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1 LA RESPONSABILITA’ AMMINISTRATIVA DEGLI ENTI 

1.1  QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO 

Il Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231, recante la Disciplina della responsabilità 

amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di 

personalità giuridica, e norma dell'articolo 11 della Legge 29 settembre 2000, n. 300, ha 

introdotto nell'ordinamento giuridico italiano un particolare regime di responsabilità amministrativa 

a carico degli Enti (società di persone e di capitali in primis). 

Si tratta di un regime di responsabilità amministrativa che va ad aggiungersi alla responsabilità 

della persona fisica che ha commesso determinati fatti illeciti e che mira a coinvolgere, nella 

punizione degli stessi, gli Enti nel cui interesse o vantaggio i reati in questione sono stati 

compiuti. 

Tale regime mira ad estendere la punizione degli illeciti penali individuati nel Decreto agli Enti 

che abbiano tratto vantaggio o nel cui interesse siano stati commessi i reati stessi. 

Il Decreto ha lo scopo di adeguare la normativa italiana in materia di responsabilità delle persone 

giuridiche alle Convenzioni internazionali sottoscritte da tempo dall'Italia, in particolare la 

Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 1995 sulla tutela degli interessi finanziari della Comunità 

Europea, la Convenzione di Bruxelles del 26 maggio 1997 sulla lotta alla corruzione di funzionari 

pubblici sia della Comunità Europea che degli Stati membri e la Convenzione OCSE del 17 

dicembre 1997 sulla lotta alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche 

e internazionali. 

La portata innovativa del Decreto Legislativo n. 231/2001 è rappresentata dalla previsione della 

responsabilità amministrativa della persona giuridica in dipendenza della commissione di un fatto 

di reato. 

Con l'entrata in vigore di tale Decreto le società non possono più dirsi estranee alle conseguenze 

dirette dei reati commessi dalle persone fisiche nel loro interesse o a loro vantaggio. Il sistema 

sanzionatorio previsto dal Decreto Legislativo 231/2001 è particolarmente severo; infatti, oltre 

alle sanzioni pecuniarie, vi sono quelle di sospensione e di interdizione parziale o totale delle 

attività di impresa che possono avere effetti permanenti per le società che ne siano destinatarie. 

Quanto ai reati di cui sopra, si tratta attualmente delle seguenti tipologie: 



 

 

a) reati contro la Pubblica Amministrazione; 

b) delitti di criminalità organizzata; 

c) reati societari; 

d) delitti contro la fede pubblica; 

e) market abuse; 

f) delitti contro la persona; 

g) reati con finalità di terrorismo; 

h) reati informatici; 

i) reati transnazionali; 

j) reati in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro; 

k) reati di ricettazione, riciclaggio ed autoriciclaggio; 

l) delitti in materia di violazione del diritto d’autore; 

m) reati in materia ambientale; 

n) reati connessi all’impiego di lavoratori extracomunitari non in regola con il permesso di 

soggiorno. 

1.2 ESIMENTI DELLA RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA 

L'art. 6 del Decreto stabilisce che la società non è sanzionabile sotto il profilo amministrativo se 

prova che l'Organo Dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del 

fatto, "Modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di quello 

verificatosi". 

La medesima norma prevede, inoltre, l'istituzione di un organo di controllo interno all'ente - 

l’Organismo di Vigilanza - con il compito di vigilare sul funzionamento, l'efficacia e l'osservanza 

dei predetti modelli, nonché di sollecitarne l'aggiornamento. 

Detti modelli di organizzazione, gestione e controllo, ex art. 6, commi 2 e 3, del D.Lgs. n. 

231/2001, devono rispondere alle seguenti esigenze: 

- individuare le attività nel cui ambito possano essere commessi i reati previsti dal Decreto; 

- prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l'attuazione delle decisioni 

dell'ente in relazione ai reati da prevenire; 

- individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione di 

tali reati; 

- prevedere obblighi di informazione nei confronti dell'organismo deputato a vigilare sul 

funzionamento e l'osservanza dei Modelli; 

- introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate 

nel Modello organizzativo. 
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Ove il reato venga commesso da soggetti che rivestono funzioni di rappresentanza, di 

amministrazione o di direzione dell'ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia 

finanziaria e funzionale, nonché da soggetti che esercitano, anche di fatto, la gestione ed il 

controllo dello stesso, l'ente non risponde se prova che: 

 l'organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, 

un Modello idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi; 

 il compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza del Modello e di curare il suo 

aggiornamento, è stato affidato ad un organismo dell'ente dotato di autonomi poteri di 

iniziativa e di controllo; 

 i soggetti hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente il Modello; 

 non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell'Organismo di Vigilanza in ordine 

all’osservanza del Modello. 

Nel caso in cui, invece, il reato venga commesso da soggetti sottoposti alla direzione o alla 

vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati, l'ente è responsabile se la commissione del reato è 

stata resa possibile dall'inosservanza degli obblighi di direzione e vigilanza. 

La responsabilità amministrativa risulta esclusa, qualora prima della 

commissione del reato l'ente abbia adottato ed efficacemente attuato un Modello 

idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi.  

Il Modello deve prevedere misure idonee a garantire lo svolgimento dell'attività nel rispetto della 

legge, scoprire ed eliminare tempestivamente situazioni di rischio. 

1.3  EFFICACE ATTUAZIONE DEL MODELLO 

L'efficace attuazione del Modello richiede: 

 una verifica periodica e l'eventuale modifica dello stesso quando sono scoperte significative 

violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell'organizzazione o 

nell'attività; 

 un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 

Modello. 



 

 

1.4  TIPOLOGIA DI SANZIONI APPLICABILI ALL’ENTE AI SENSI DEL D.LGS. N. 231/2001 

Il Decreto enuncia le tipologie di sanzioni per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato. 

Le sanzioni applicabili sono: 

a) sanzioni pecuniarie; 

b) sanzioni interdittive; 

c) confisca; 

d) pubblicazione della sentenza. 

Le sanzioni interdittive sono: 

 interdizione dall'esercizio delle attività; 

 sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 

dell'illecito; 

 divieto di contrarre con la Pubblica Amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di 

un pubblico servizio; 

 esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi e sussidi, nonché la revoca di quelli 

eventualmente già concessi; 

 divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

Ferme restando le ipotesi di riduzione delle sanzioni pecuniarie di cui agli art. 12 (casi di 

riduzione delle sanzioni pecuniarie) e art. 26 (delitti tentati), non insorge alcuna responsabilità in 

capo agli Enti qualora gli stessi abbiano impedito il compimento dell'azione ovvero la 

realizzazione dell'evento. 

 

1.5 LA SITUAZIONE DI NAUTEC MARE S.R.L. E GLI OBIETTIVI CHE LA SOCIETÀ INTENDE 

PERSEGUIRE 

 

NAUTEC MARE S.r.l. è attiva nel settore della cantieristica, svolgendo attività di costruzione, 

riparazione, manutenzione, rimessaggio e commercio di imbarcazioni a vela, a motore e natanti 

in genere e loro accessori.  

Lo stabilimento di NAUTEC MARE S.r.l. si trova a Monfalcone, in via Consiglio d’Europa n. 42.  

L’amministrazione di NAUTEC MARE S.r.l. fa capo ad un Consiglio di Amministrazione, 

composto da tre consiglieri. La legale rappresentanza della Società spetta al Presidente del 

Consiglio di Amministrazione, tenuto, tra l’altro, ad assolvere tutti gli obblighi di legge gravanti 

sul datore di lavoro in materia di sicurezza del lavoro e tutti gli obblighi di legge in materia di 

tutela ambientale.  
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In data 13 marzo 2013 il Consiglio di Amministrazione ha approvato il Modello Organizzativo ai 

sensi dell’art. 6 del D.Lgs. n. 231/2001 ed ha nominato un Organismo di Vigilanza monocratico 

per la verifica della sua attuazione, adeguatezza e aggiornamento. 

NAUTEC MARE S.r.l., in considerazione delle modifiche legislative intervenute in merito 

all’elenco dei reati presupposto previsti dal D.Lgs. n. 231/2001 e delle novità relative agli assetti 

autorizzativi del proprio stabilimento, nell’estate del 2016 si è posta l’obiettivo di procedere ad 

un aggiornamento del proprio Modello Organizzativo previsto dal D.Lgs. n. 231/2001, al fine di 

rafforzare i presidi a tutela della legalità, di prevenire la commissione di taluni reati da parte dei 

propri amministratori e dipendenti e di evitare l’applicazione di sanzioni pecuniarie ed interdittive 

previste dal predetto Decreto. 

Il Modello Organizzativo pertanto integra gli strumenti organizzativi e di controllo già operativi in 

NAUTEC MARE S.r.l., quali: 

- il Codice etico; 

- le procedure aziendali, le istruzioni operative e gli organigrammi aziendali; 

- l’analisi dei rischi svolta mediante la disamina dei documenti ed i colloqui con i responsabili 

di funzione; 

- il sistema dei controlli che prevede la distinzione tra controllore e controllato e la 

tracciabilità delle operazioni; 

- la formazione e l’informazione continua somministrata ai dipendenti. 

1.6 L’ESONERO DI RESPONSABILITÀ DELL’ENTE 

In sintesi, il Decreto prevede che la società non risponda dei reati: 

- nel caso in cui i soggetti apicali e/o subordinati abbiano agito nell’esclusivo interesse 

proprio o di terzi e nel caso in cui la Società provi di aver adottato ed efficacemente attuato 

modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire i reati; 

- se è stato affidato ad un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e 

controllo, il compito di vigilare sul funzionamento e sull’osservanza dei modelli di 

organizzazione: il c.d. Organismo di Vigilanza; 

- se le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di 

organizzazione e di gestione.  



 

 

1.7 I C.D. REATI PRESUPPOSTO 

REATI COMMESSI NEI RAPPORTI CON LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE (ART. 24, D.LGS. N. 231/01).  

Malversazione a danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 316-bis c.p.); 

Indebita percezione di contributi, finanziamenti o altre erogazioni da parte dello Stato o di 

altro ente pubblico o delle Comunità europee (art.316-ter c.p.); 

Truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico o delle Comunità europee (art. 640, 

comma 2, n.1, c.p.); 

Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.); 

Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-terc.p.). 

DELITTI INFORMATICI E TRATTAMENTO ILLECITO DI DATI (ART. 24-BIS, D.LGS. N. 231/01) [ARTICOLO 

AGGIUNTO DALLA L. 18 MARZO 2008 N. 48, ART. 7]. 

Falsità in un documento informatico pubblico o avente efficacia probatoria (art. 491-bis c.p.); 

Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter c.p.); 

Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici (art. 

615-quater c.p.); 

Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o 

interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615-quinquies c.p.); 

Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o 

telematiche (art. 617-quater c.p.); 

Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere comunicazioni 

informatiche o telematiche (art. 615-quinquies c.p.); 

Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis c.p.); 

Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro 

ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635-ter c.p.); 

Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater c.p.); 

Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635-quinquies 

c.p.); 

Frode informatica del certificatore di firma elettronica (art. 640-quinquies c.p.) 

DELITTI DI CRIMINALITÀ ORGANIZZATA (ART. 24-TER, D.LGS. N. 231/01) [ARTICOLO AGGIUNTO DALLA L. 

15 LUGLIO 2009, N. 94, ART. 2, CO. 29]. 

Associazione per delinquere (art. 416 c.p., ad eccezione del sesto comma); 
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Associazione a delinquere finalizzata alla riduzione o al mantenimento in schiavitù, alla 

tratta di persone, all'acquisto e alienazione di schiavi ed ai reati concernenti le violazioni 

delle disposizioni sull'immigrazione clandestina di cui all'art. 12 D.Lgs. 286/1998 (art. 416, 

sesto comma, c.p.); 

Associazione di tipo mafioso (art. 416-bis c.p.); 

Scambio elettorale politico-mafioso (art. 416-ter c.p.); 

Sequestro di persona a scopo di estorsione (art. 630 c.p.); 

Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 DPR 

9 ottobre 1990, n. 309); 

Illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e 

porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di 

esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo (art. 407, co. 2, lett. a, 

numero 5, c.p.p.). 

REATI COMMESSI NEI RAPPORTI CON LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE (ART. 25,D.LGS.231/01). 

Concussione (art. 317 c.p.); 

Corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.); 

Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio (art. 319 c.p.); 

Circostanze aggravanti (art. 319-bis c.p.); 

Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.); 

Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater c.p.); 

Corruzione di persona incaricata di pubblico servizio (art. 320 c.p.) 

Pene per il corruttore (art. 321 c.p.); 

Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.); 

Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione, o istigazione 

alla corruzione di membri degli organi delle Comunità europee e di funzionari delle Comunità 

europee (art. 322 –bis c.p.); 



 

 

REATI DI FALSO NUMMARIO (ART. 25-BIS, D.LGS. N. 231/01) [ARTICOLO AGGIUNTO DAL D.L. 25 

SETTEMBRE 2001 N. 350, ART. 6, D.L. CONVERTITO CON MODIFICAZIONI DALLA LEGGE N. 409 DEL 

23/11/2001; MODIFICATO DALLA LEGGE N. 99 DEL 23/07/09 ]. 

 Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete 

falsificate (art. 453 c.p.); 

Alterazione di monete (art. 454 c.p.); 

Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.); 

Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.); 

Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in 

circolazione di valori di bollo falsificati (art. 459 c.p.); 

Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito o di 

valori di bollo (art. 460 c.p.); 

Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di monete, 

di valori di bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.); 

Uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p.); 

Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e 

disegni (art. 473 c.p.); 

Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.). 

DELITTI CONTRO L'INDUSTRIA E IL COMMERCIO (ART. 25-BIS.1, D.LGS. N. 231/01) [ARTICOLO AGGIUNTO 

DALLA LEGGE N. 99 DEL 23/07/09 ] 

Turbata libertà dell'industria o del commercio (art. 513 c.p.); 

Illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513 – bis c.p.);  

Frode contro l’industria nazionale (art. 514 c.p.); 

Frode nell’esercizio del commercio (art. 515 c.p.); 

Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.); 

Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.); 

Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale (art. 

517-ter c.p.); 

Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti 

agroalimentari (art. 517-quater c.p.); 
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REATI SOCIETARI (ART. 25-TER, D.LGS. N. 231/01) [ARTICOLO AGGIUNTO DAL D.LGS. 11/04/ 2002 N. 

61, ART. 3; NOVELLATO DALLA L. N. 69 DEL 27.05.2016]. 

False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c. e 2621-bis c.c.); 

False comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori (art. 2622, comma 1 e 3, c.c.); 

Falso in prospetto (art. 2623, comma 1 e 2, c.c.); 

Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione (art. 2624, comma 1 e 

2, c.c.) 

Impedito controllo (art. 2625, comma 2, c.c.); 

Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.); 

Indebita restituzione di conferimenti (art. 2626 c.c.); 

Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.); 

Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.); 

Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.); 

Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.); 

Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.); 

Aggiotaggio (art. 2637 c.c.); 

Omessa comunicazione del conflitto d’interessi (art. 2629-bis c.c.) [Articolo aggiunto dalla L. 

28 dicembre 2005, n. 262, art. 31]; 

Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638, commi 1 

e 2, c.c.). 

Corruzione tra privati (art. 2635, comma 3, c.c.)[Articolo aggiunto dalla legge n. 190/2012] 

REATI CON FINALITÀ DI TERRORISMO O DI EVERSIONE DELL’ORDINE DEMOCRATICO PREVISTI DAL CODICE 

PENALE E DALLE LEGGI SPECIALI (ART. 25-QUATER, D.LGS. N. 231/01) [ARTICOLO AGGIUNTO DALLA L. 

14 GENNAIO 2003 N. 7, ART. 3]. 

Associazione con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell’ordine 

democratico (art. 270 bis c.p.) 

Assistenza agli associati (art. 270 ter c.p.) 



 

 

Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 quater c.p.) 

Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 quinquies 

c.p.) 

Condotte con finalità di terrorismo (art. 270 sexies c.p.) 

Attentato per finalità terroristiche o di eversione (art. 280 c.p.) 

Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280 bis c.p.) 

Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289 bis c.p.) 

PRATICHE DI MUTILAZIONE DEGLI ORGANI GENITALI FEMMINILI (ART. 583-BIS C.P.) (ART. 25-QUATER.1, 

D.LGS. N. 231/01) [ARTICOLO AGGIUNTO DALLA L. 9 GENNAIO 2006 N. 7, ART. 8] 

– Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583 bis c.p.) 

DELITTI CONTRO LA PERSONALITÀ INDIVIDUALE (ART. 25-QUINQUIES, D.LGS. N. 231/01) [ARTICOLO 

AGGIUNTO DALLA L. 11/08/2003 N. 228, ART. 5; NOVELLATO DALLA L. N. 199 DEL 29.10.2016]. 

Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.); 

Prostituzione minorile (art. 600-bis c.p.); 

Pornografia minorile (art. 600-ter c.p.); 

Detenzione di materiale pornografico (art. 600-quater); 

Pornografia virtuale (art. 600-quater.1 c.p.) [aggiunto dall'art. 10, L. 6 febbraio 2006 n. 38]; 

Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600-quinquies 

c.p.); 

Tratta di persone (art. 601 c.p.); 

Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.); 

Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603-bis c.p.); 

Addescamento di minorenni (art. 609 c.p.) 

REATI DI ABUSO DI MERCATO (ART. 25-SEXIES, D.LGS. N. 231/01) [ARTICOLO AGGIUNTO DALLA L. 18 

APRILE 2005 N. 62, ART. 9]. 

Abuso di informazioni privilegiate (D.Lgs. 24.02.1998, n. 58, art. 184); 

Manipolazione del mercato (D.Lgs. 24.02.1998, n. 58, art. 185); 

Pene accessorie (D.Lgs. 24.02.1998, n. 58, art. 186); 

Confisca (D.Lgs. 24.02.1998, n. 58, art. 187); 



 

36, v. Consiglio D'Europa -
34074 Monfalcone (GO) 
tel: 0481 790416 - fax: 0481 
44042 

Modello di organizzazione,  

gestione e controllo ai sensi del  

D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231 

Luglio 2017 

Rev.01 

 

 

 

LUGLIO 2017 13 

REATI DI OMICIDIO COLPOSO E LESIONI COLPOSE GRAVI O GRAVISSIME, COMMESSI CON VIOLAZIONE 

DELLE NORME ANTINFORTUNISTICHE E SULLA TUTELA DELL'IGIENE E DELLA SALUTE SUL LAVORO (ART. 

25-SEPTIES, D.LGS. N. 231/01) [ARTICOLO AGGIUNTO DALLA L. 3 AGOSTO 2007 N. 123, ART. 9]. 

Omicidio colposo (art. 589 c.p.); 

Lesioni personali colpose gravissime o gravi (art. 590 c.p.)  

RICETTAZIONE, RICICLAGGIO E IMPIEGO DI DENARO, BENI O UTILITÀ DI PROVENIENZA ILLECITA, 

AUTORECICLAGGIO (ART. 25-OCTIES, D.LGS. N. 231/01) [ARTICOLO AGGIUNTO DAL D.LGS. 21 

NOVEMBRE 2007 N. 231, ART. 63, CO. 3]. 

Ricettazione (art. 648 c.p.) 

Riciclaggio (art. 648-bis c.p.); 

Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.); 

Autoriciclaggio (art. 648-ter.1 c.p.) [reato aggiunto dalla L. 15 dicembre 2014, n. 186, art. 3, 

comma 5,]. 

 DELITTI IN MATERIA DI VIOLAZIONE DEL DIRITTO D'AUTORE (ART. 25-NOVIES, D.LGS. N. 231/01) 

[ARTICOLO AGGIUNTO DALLA LEGGE N. 99 DEL 23/07/09 ] 

Messa a disposizione del pubblico, in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni 

di qualsiasi genere, di un'opera dell'ingegno protetta, o di parte di essa (art. 171, comma 1, 

lett. a bis della L. n. 633/1941); 

Reati di cui al punto precedente commessi su opere altrui non destinate alla pubblicazione 

qualora ne risulti offeso l’onore o la reputazione (art. 171, comma 3, della L. n. 633/1941); 

Abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per elaboratore; importazione, 

distribuzione, vendita o detenzione a scopo commerciale o imprenditoriale o concessione in 

locazione di programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla SIAE; predisposizione 

di mezzi per rimuovere o eludere i dispositivi di protezione di programmi per elaboratori (art. 

171-bis, comma 1, della  L. n. 633/1941); 

Riproduzione, trasferimento su altro supporto, distribuzione, comunicazione, presentazione 

o dimostrazione in pubblico, del contenuto di una banca dati;  

estrazione o reimpiego della banca dati; distribuzione, vendita o concessione in locazione di 

banche di dati (art. 171-bis, comma 2, della L. n. 633/1941); 



 

 

Abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico con qualsiasi 

procedimento, in tutto o in parte, di opere dell'ingegno destinate al circuito televisivo, 

cinematografico, della vendita o del noleggio di dischi, nastri o supporti analoghi o ogni altro 

supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o 

audiovisive assimilate o sequenze di immagini in movimento; opere letterarie, drammatiche, 

scientifiche o didattiche, musicali o drammatico musicali, multimediali, anche se inserite in 

opere collettive o composite o banche dati; riproduzione, duplicazione, trasmissione o 

diffusione abusiva, vendita o commercio, cessione a qualsiasi titolo o importazione abusiva 

di oltre cinquanta copie o esemplari di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi; 

immissione in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, di 

un'opera dell'ingegno protetta dal diritto d'autore, o parte di essa (art. 171-ter della L. n. 

633/1941); 

Mancata comunicazione alla SIAE dei dati di identificazione dei supporti non soggetti al 

contrassegno o falsa dichiarazione (art. 171-septies della L. n. 633/1941); 

Fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, installazione, modifica, utilizzo 

per uso pubblico e privato di apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di 

trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate via etere, via satellite, via cavo, 

in forma sia analogica sia digitale (art. 171-octies della L. n. 633/1941). 

INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI O A RENDERE DICHIARAZIONI MENDACI ALL'AUTORITÀ 

GIUDIZIARIA (ART. 25-DECIES, D.LGS. N. 231/01) [ARTICOLO AGGIUNTO DALLA L. 3 AGOSTO 2009 N. 

116, ART. 4] 

Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità 

giudiziaria (art. 377-bis c.p.) 

REATI TRANSNAZIONALI (LEGGE 16 MARZO 2006, N. 146, ARTT. 3 E 10). 

L’art. 3 della legge definisce reato transnazionale il reato punito con la pena della reclusione non 

inferiore nel massimo a quattro anni, qualora sia coinvolto un gruppo criminale organizzato, 

nonché:  

a) sia commesso in più di uno Stato; 

b) ovvero sia commesso in uno Stato, ma una parte sostanziale della sua preparazione, 

pianificazione, direzione o controllo avvenga in un altro Stato; 

c) ovvero sia commesso in uno Stato, ma in esso sia implicato un gruppo criminale 

organizzato impegnato in attività criminali in più di uno Stato; 

d) ovvero sia commesso in uno Stato ma abbia effetti sostanziali in un altro Stato. 

Associazione per delinquere (art. 416 c.p.); 
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Associazione di tipo mafioso (art. 416-bis c.p.); 

Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-

quater del decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43); 

Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 del 

decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309); 

Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, commi 3, 3-bis, 3-ter e 5, del 

decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286); 

REATI AMBIENTALI (ART. 25-UNDECIES, D.LGS. N. 231/01) [ARTICOLO AGGIUNTO DALLA D.LGS. N. 121 

DEL 7 LUGLIO 2011; NOVELLATO DALLA L. N. 68 DEL 22.05.2015 (G.U. SERIE GENERALE N. 122 DEL 

28.5.2015), IN VIGORE DAL 29.05.2015] 

Codice penale, art. 452-bis - Inquinamento ambientale; Codice Penale, art. 452-quater – 

Disastro ambientale; Codice penale, art. 452-quinquies – Delitti colposi contro l’ambiente; 

Codice penale, art. 452-sexies Traffico e abbandono di materiale ad altra radioattività; Codice 

penale, reati associativi aggravati ai sensi dell’art. 452-octies – Circostanze aggravanti; Codice 

penale, art. 727-bis - Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie 

animali o vegetali selvatiche protette; Codice penale, art. 733-bis - Distruzione o deterioramento 

di habitat all'interno di un sito protetto;  

D.Lgs 152/06, art. 137 - Sanzioni penali  

Comma 2. 

Quando le condotte descritte al comma 1 riguardano gli scarichi di acque reflue industriali 

contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate 

nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, la pena è dell'arresto 

da tre mesi a tre anni e dell’ammenda da euro 5.000 ad euro 52.000.  

Comma 3  

Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5, effettui uno scarico di acque reflue 

industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze 

indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto senza 

osservare le prescrizioni dell'autorizzazione, o le altre prescrizioni dell'autorità competente a 

norma degli articoli 107, comma 1, e 108, comma 4, è punito con l'arresto fino a due anni. 

Comma 5  



 

 

Chiunque, in relazione alle sostanze indicate nella tabella 5 dell'Allegato 5 alla Parte III del 

presente decreto, nell'effettuazione di uno scarico di acque reflue industriali, superi i valori limite 

fissati nella tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, nella tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte 

terza del presente decreto, oppure i limiti più restrittivi fissati dalle regioni o dalle province 

autonome o dall'Autorità competente a norma dell'art. 107, comma 1, è punito con l'arresto fino 

a 2 anni e con l'ammenda da 3.000 euro a 30.000 euro. Se sono superati anche i valori limite 

fissati per le sostanze contenute nella tabella 3/A del medesimo Allegato 5, si applica l'arresto 

da sei mesi a tre anni e l'ammenda da seimila euro a centoventimila euro  

Comma 11  

Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103 (scarichi sul suolo) e 104 

(scarichi nel sottosuolo e nelle acque sotterranee) è punito con l'arresto sino a tre anni.  

Comma 13  

Si applica sempre la pena dell'arresto da due mesi a due anni se lo scarico nelle acque del 

mare da parte di navi od aeromobili contiene sostanze o materiali per i quali è imposto il divieto 

assoluto di sversamento ai sensi delle disposizioni contenute nelle convenzioni internazionali 

vigenti in materia e ratificate dall'Italia, salvo che siano in quantità tali da essere resi 

rapidamente innocui dai processi fisici, chimici e biologici, che si verificano naturalmente in 

mare e purché in presenza di preventiva autorizzazione da parte dell'autorità competente. 

D.Lgs 152/06, art. 256 - Attività di gestione di rifiuti non autorizzata  

Comma 1  

Chiunque effettua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed 

intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione 

di cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 21 è punito:  

a) con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento 

euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi; 

b) con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento 

euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti pericolosi. 

Comma 3  

Chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata è punito con la pena dell'arresto da 

sei mesi a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la 

pena dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da euro cinquemiladuecento a euro 

cinquantaduemila se la discarica è destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti 

pericolosi. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del 

codice di procedura penale, consegue la confisca dell'area sulla quale è realizzata la discarica 
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abusiva se di proprietà dell'autore o del compartecipe al reato, fatti salvi gli obblighi di bonifica o 

di ripristino dello stato dei luoghi. 

 Comma 5  

Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 187, effettua attività non consentite di 

miscelazione di rifiuti, è punito con la pena di cui al comma 1, lettera b).  

Comma 6, primo periodo  

Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari 

pericolosi, con violazione delle disposizioni di cui all'articolo 227, comma 1, lettera b), è punito 

con la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con la pena dell'ammenda da duemilaseicento 

euro a ventiseimila euro. Si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento 

euro a quindicimilacinquecento euro per i quantitativi non superiori a duecento litri o quantità 

equivalenti.  

D.Lgs 152/06, art. 257 - Bonifica dei siti  

Comma 1  

Chiunque cagiona l'inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle 

acque sotterranee con il superamento delle concentrazioni soglia di rischio è punito con la pena 

dell'arresto da sei mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila 

euro, se non provvede alla bonifica in conformità al progetto approvato dall'autorità competente 

nell'ambito del procedimento di cui agli articoli 242 e seguenti. In caso di mancata effettuazione 

della comunicazione di cui all'articolo 242, il trasgressore è punito con la pena dell'arresto da tre 

mesi a un anno o con l'ammenda da mille euro a ventiseimila euro.  

Comma 2  

Si applica la pena dell'arresto da un anno a due anni e la pena dell'ammenda da 

cinquemiladuecento euro a cinquantaduemila euro se l'inquinamento è provocato da sostanze 

pericolose.  

D.Lgs 152/06, art. 258 - Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri 

obbligatori e dei formulari  

Comma 4, secondo periodo  

Le imprese che raccolgono e trasportano i propri rifiuti non pericolosi di cui all'articolo 212, 

comma 8, che non aderiscono, su base volontaria, al sistema di controllo della tracciabilità dei 



 

 

rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo 188-bis, comma 2, lettera a), ed effettuano il trasporto di rifiuti 

senza il formulario di cui all'articolo 193 ovvero indicano nel formulario stesso dati incompleti o 

inesatti sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da milleseicento euro a 

novemilatrecento euro. Si applica la pena di cui all'articolo 483 del codice penale a chi, nella 

predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, fornisce false indicazioni sulla natura, sulla 

composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi fa uso di un certificato falso 

durante il trasporto. 

 D.Lgs 152/06, art. 259 - Traffico illecito di rifiuti  

Comma 1  

Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi dell'articolo 2 del 

regolamento (CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, o effettua una spedizione di rifiuti elencati 

nell'Allegato II del citato regolamento in violazione dell'articolo 1, comma 3, lettere a), b), e) e 

d), del regolamento stesso è punito con la pena dell'ammenda da millecinquecentocinquanta 

euro a ventiseimila euro e con l'arresto fino a due anni. La pena è aumentata in caso di 

spedizione di rifiuti pericolosi.  

D.Lgs 152/06, art. 260 - Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti 

Comma 1  

Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più operazioni e attraverso l'allestimento 

di mezzi e attività continuative organizzate, cede, riceve, trasporta, esporta, importa, o 

comunque gestisce abusivamente ingenti quantitativi di rifiuti è punito con la reclusione da uno 

a sei anni.  

Comma 2  

Se si tratta di rifiuti ad alta radioattività si applica la pena della reclusione da tre a otto anni.  

D.Lgs 152/06, art. 260-bis - Sistema informatico di controllo della tracciabilità dei rifiuti  

Comma 6  

Si applica la pena di cui all'articolo 483 c.p. a colui che, nella predisposizione di un certificato di 

analisi di rifiuti, utilizzato nell'ambito del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti fornisce 

false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti 

e a chi inserisce un certificato falso nei dati da fornire ai fini della tracciabilità dei rifiuti.  

Comma 7, secondo e terzo periodo  

Il trasportatore che omette di accompagnare il trasporto dei rifiuti con la copia cartacea della 

scheda SISTRI - AREA MOVIMENTAZIONE e, ove necessario sulla base della normativa 

vigente, con la copia del certificato analitico che identifica le caratteristiche dei rifiuti è punito 

con la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.600 euro a 9.300 euro. Si applica la pena di cui 

all'art. 483 del codice penale in caso di trasporto di rifiuti pericolosi. Tale ultima pena si applica 
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anche a colui che, durante il trasporto fa uso di un certificato di analisi di rifiuti contenente false 

indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti 

trasportati.  

Comma 8  

Il trasportatore che accompagna il trasporto di rifiuti con una copia cartacea della scheda 

SISTRI - AREA Movimentazione fraudolentemente alterata è punito con la pena prevista dal 

combinato disposto degli articoli 477 e 482 del codice penale. La pena è aumentata fino ad un 

terzo nel caso di rifiuti pericolosi.  

D.Lgs 152/06, art. 279 – Sanzioni  

Comma 5  

Nei casi previsti dal comma 2 si applica sempre la pena dell'arresto fino ad un anno se il 

superamento dei valori limite di emissione determina anche il superamento dei valori limite di 

qualità dell'aria previsti dalla vigente normativa.  

 

L. 150/92, art. 1 

Comma 1  

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l'arresto da sei mesi a due anni e con 

l'ammenda da euro quindicimila ad euro centocinquantamila chiunque, in violazione di quanto 

previsto dal Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio del 9 dicembre 1996, e successive 

attuazioni e modificazioni, per gli esemplari appartenenti alle specie elencate nell'allegato A del 

Regolamento medesimo e successive modificazioni: a) importa, esporta o riesporta esemplari, 

sotto qualsiasi regime doganale, senza il prescritto certificato o licenza, ovvero con certificato o 

licenza non validi ai sensi dell'articolo 11, comma 2a, del Regolamento (CE) n. 338/97 del 

Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni;  b) omette di osservare 

le prescrizioni finalizzate all'incolumità degli esemplari, specificate in una licenza o in un 

certificato rilasciati in conformità al Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 

1996, e successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della 

Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni; c) utilizza i predetti esemplari in 

modo difforme dalle prescrizioni contenute nei provvedimenti autorizzativi o certificativi rilasciati 

unitamente alla licenza di  importazione o certificati successivamente; d) trasporta o fa 

transitare, anche per conto terzi, esemplari senza la licenza o il certificato prescritti, rilasciati in 



 

 

conformità del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio del 9 dicembre 1996, e successive 

attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 

1997, e successive modificazioni e, nel caso di esportazione o riesportazione da un Paese 

terzo parte contraente della Convenzione di Washington, rilasciati in conformità della stessa, 

ovvero senza una prova sufficiente della loro esistenza;  e) commercia piante riprodotte 

artificialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite in base all'articolo 7, paragrafo 1, lettera 

b), del Regolamento (CE) n.  338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive 

attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 

1997 e successive modificazioni;  f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone 

o detiene per la vendita o per fini commerciali, offre in vendita o comunque cede esemplari 

senza la prescritta documentazione.  

Comma 2  

In caso di recidiva, si applica la sanzione dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da euro 

trentamila ad euro trecentomila. Qualora il reato suddetto viene commesso nell'esercizio di 

attività di impresa, alla condanna consegue la sospensione della licenza da un minimo di sei 

mesi ad un massimo di due anni.   

L. 150/92, art. 2  

Commi 1 e 2  

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l'ammenda da euro ventimila ad euro 

duecentomila o con l'arresto da sei mesi ad un anno, chiunque, in violazione di quanto previsto 

dal Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e 

modificazioni, per gli esemplari appartenenti alle specie elencate negli allegati B e C del 

Regolamento medesimo e successive modificazioni:   

a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il 

prescritto certificato o licenza, ovvero con certificato o licenza non validi ai sensi 

dell'articolo 11, comma 2a, del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 

dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni;   

b) omette di osservare le prescrizioni finalizzate all'incolumità degli esemplari, specificate in 

una licenza o in un certificato rilasciati in conformità al Regolamento (CE) n. 338/97 del 

Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, e del 

Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive 

modificazioni;   

c) utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute nei 

provvedimenti autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza di importazione 

o certificati successivamente; 
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d) trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza licenza o il certificato 

prescritti, rilasciati in conformità del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 

dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 

939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni e, nel caso 

di esportazione o riesportazione da un Paese terzo parte contraente della Convenzione 

di Washington, rilasciati in conformità della stessa, ovvero senza una prova sufficiente 

della loro esistenza;  

e) commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite in 

base all'articolo 7, paragrafo 1, lettera b), del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, 

del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 

939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni;  

f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per la vendita o 

per fini commerciali, offre in vendita o comunque cede esemplari senza la prescritta 

documentazione, limitatamente alle specie di cui all'allegato B del Regolamento.   

In caso di recidiva, si applica la sanzione dell'arresto da sei mesi a diciotto mesi e 

dell'ammenda da euro ventimila ad euro duecentomila. Qualora il reato suddetto viene 

commesso nell'esercizio di attività di impresa, alla condanna consegue la sospensione della 

licenza da un minimo di sei mesi ad un massimo di dodici mesi.  

L. 150/92, art. 6  

Comma 4  

Chiunque contravviene alle disposizioni di cui al comma 1 (Fatto salvo quanto previsto dalla 

legge 11 febbraio 1992, n. 157, è vietato a chiunque detenere esemplari vivi di mammiferi e 

rettili di specie selvatica ed esemplari vivi di mammiferi e rettili provenienti da riproduzioni in 

cattività che costituiscano pericolo per la salute e per l'incolumità pubblica) è punito con l'arresto 

fino a sei mesi o con l'ammenda da euro quindicimila ad euro trecentomila.  

L. 150/92, art. 3-bis 

Comma 1  

Alle fattispecie previste dall'articolo 16, paragrafo 1, lettere a), c), d), e), e l), del Regolamento 

(CE) n. 338/97 del 9 dicembre 1996, e successive  modificazioni, in materia di falsificazione o 

alterazione di certificati, licenze, notifiche di importazione, dichiarazioni, comunicazioni di 

informazioni al fine di acquisizione di una licenza o di un certificato, di uso di certificati o licenze 



 

 

falsi o alterati si applicano le pene di cui al libro II, titolo VII, capo III del codice penale. Sanzione 

pecuniaria fino a duecentocinquanta quote, in caso di commissione di reati per cui è prevista la 

pena non superiore nel massimo ad un anno di reclusione; Sanzione pecuniaria da 

centocinquanta a duecentocinquanta quote, in caso di commissione di reati per cui è prevista la 

pena non superiore nel massimo a due anni di reclusione;  Sanzione pecuniaria da duecento a 

trecento quote, in caso di commissione di reati per cui è prevista la pena non superiore nel 

massimo a tre anni di reclusione;  

 

L. 549/93, art. 3 – Cessazione e riduzione dell'impiego delle sostanze lesive  

Comma 6.  

Chiunque viola le disposizioni di cui al presente articolo è punito con l'arresto fino a due anni e 

con l'ammenda fino al triplo del valore delle sostanze utilizzate per fini produttivi, importate o 

commercializzate. Nei casi più gravi, alla condanna consegue la revoca dell'autorizzazione o 

della licenza in base alla quale viene svolta l'attività costituente illecito.  

D.Lgs. 202/07, art. 8 - Inquinamento doloso  

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente qualsiasi 

bandiera, nonché i membri dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore della nave, nel caso in cui 

la violazione sia avvenuta con il loro concorso, che dolosamente violano le disposizioni dell'art. 

4 sono puniti con l'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da euro 10.000 ad euro 

50.000. 

 Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare gravità, 

alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica l'arresto da 

uno a tre anni e l'ammenda da euro 10.000 ad euro 80.000.  

D.Lgs. 202/07, art. 9 - Inquinamento colposo  

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente qualsiasi 

bandiera, nonchè i membri dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore della nave, nel caso in cui 

la violazione sia avvenuta con la loro cooperazione, che violano per colpa le disposizioni 

dell'art. 4, sono puniti con l'ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000. Se la violazione di cui al 

comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare gravità, alla qualità delle acque, 

a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica l'arresto da sei mesi a due anni e 

l'ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000. 



 

36, v. Consiglio D'Europa -
34074 Monfalcone (GO) 
tel: 0481 790416 - fax: 0481 
44042 

Modello di organizzazione,  

gestione e controllo ai sensi del  

D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231 

Luglio 2017 

Rev.01 

 

 

 

LUGLIO 2017 23 

IMPIEGO DI CITTADINI DI PAESI TERZI IL CUI SOGGIORNO È IRREGOLARE (ART. 25-DUODECIES, D.LGS 

231/01) [ARTICOLO AGGIUNTO DAL D.LGS N. 109 DEL 16 LUGLIO 2012] 

In relazione alla commissione del delitto di cui all’articolo 22, comma 12-bis, del Decreto 

Legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (Testo Unico sull’immigrazione), si applica all’ente la sanzione 

pecuniaria da 100 a 200 quote, entro il limite di 150.000 Euro. 

Nello specifico, l’art. 22, comma 12-bis, del D. Lgs. n. 286/1998 stabilisce quanto segue: 

“Le pene per il fatto previsto dal comma 12 (dell’art. 22) sono aumentate da un terzo alla meta: 

se i lavoratori occupati sono in numero superiore a tre; 

se i lavoratori occupati sono minori in età non lavorativa; 

se i lavoratori occupati sono sottoposti alle altre condizioni lavorative di particolare 

sfruttamento di cui al terzo comma dell’art. 603-bis del codice penale”. 

Le condizioni di particolare sfruttamento di cui al terzo comma dell’art. 603-bis c.p. sono (oltre 

alle esplicitate altre condizioni di particolare sfruttamento riportate alle lettere a) e b)) “l’aver 

commesso il fatto esponendo i lavoratori intermediati a situazioni di grave pericolo, avuto 

riguardo alle caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle condizioni di lavoro”. 

A sua volta, il richiamato articolo 22, comma 12, del D. Lgs. n. 286/1998 stabilisce che: 

“Il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi del permesso di 

soggiorno previsto dal presente articolo, ovvero il cui permesso sia scaduto e del quale non sia 

stato chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, revocato o annullato, è punito con la reclusione da 

sei mesi a tre anni e con la multa di 5.000,00 Euro per ogni lavoratore impiegato”. 

  



 

 

2 IL MODELLO 

2.1 LA COSTRUZIONE DEL MODELLO 

La redazione del Modello avvenuta nel corso del 2013 è stata preceduta da una serie di attività 

preliminari suddivise in differenti fasi, dirette allo studio approfondito di NAUTEC MARE S.r.l., al 

fine di pervenire alla realizzazione di un sistema di prevenzione e di gestione dei rischi di reato 

in linea con le disposizioni del D. Lgs. n. 231/2001. 

Queste attività hanno comportato, oltre all’analisi dei documenti societari (statuto, visura 

camerale, manuali, procedure, organigrammi, ecc.), lo svolgimento di interviste e colloqui con i 

soggetti apicali, allo scopo di individuare e censire i contatti, i comportamenti ed i processi che 

potrebbero dar luogo alla commissione di uno o più reati presupposto. 

2.2 LA FUNZIONE DEL MODELLO 

Tra le finalità del Modello Organizzativo vi è quella di sviluppare la consapevolezza e la 

sensibilità nei destinatari che operino per conto o nell’interesse della Società di poter incorrere - 

in caso di comportamenti non conformi alle norme di legge ed alle procedure aziendali - in 

illeciti passibili di conseguenze penalmente rilevanti non solo per se stessi, ma anche per 

NAUTEC MARE S.r.l.- 

Inoltre, si intende censurare fattivamente ogni comportamento illecito, attraverso l’attività 

dell’Organismo di Vigilanza e l’irrogazione di sanzioni disciplinari o contrattuali. 

2.3 LA REVISIONE DEL MODELLO 

In considerazione delle modifiche legislative intervenute in merito all’elenco dei reati 

presupposto previsti dal D.Lgs. n. 231/2001 e delle novità relative agli assetti autorizzativi del 

proprio stabilimento, NAUTEC MARE S.r.l. ha scelto di procedere alla revisione del proprio 

Modello Organizzativo, la cui approvazione, integrazione e revisione competono al Consiglio di 

Amministrazione. 

2.4 COMPOSIZIONE DEL MODELLO 

Il Modello Organizzativo è composto da: 

1) Parte Generale 

2) Parte Speciale (comprendente l’analisi dei rischi di commissione dei reati presupposti) 

3) Codice Etico  
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3 L’ORGANISMO DI VIGILANZA (ODV) 

3.1 L’ORGANISMO DI VIGILANZA DI NAUTEC MARE  

I requisiti principali dell’Organismo di Vigilanza, così come proposti nelle Linee guida per la 

predisposizione dei Modelli di Organizzazione e Gestione emanate da Confindustria, sono: 

- autonomia ed indipendenza; 

- professionalità; 

- continuità di azione.  

Il D.Lgs. n. 231/2001 non fornisce indicazioni specifiche circa la composizione dell’Organismo di 

Vigilanza. In considerazione delle sue limitate dimensioni, la Società ha optato per una 

composizione monocratica del proprio Organismo di Vigilanza, la cui nomina è effettuata in 

base alle competenze professionali e di onorabilità. 

I componenti dell’Organismo di Vigilanza non devono avere subito: 

- sentenza di condanna anche non passata in giudicato ed anche ai sensi dell’art. 444 

c.p.p., per i reati dolosi richiamati nel D.Lgs. n. 231/2001 o per altri reati dolosi 

comunque incidenti sulla moralità professionale; 

-  sentenza di condanna anche non passata in giudicato a una pena che importa 

l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici, ovvero l’interdizione temporanea 

dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese. 

Laddove alcuno dei sopra richiamati motivi di ineleggibilità dovesse configurarsi a carico di un 

soggetto nominato, questi decadrà automaticamente dalla carica. 

L’Organismo di Vigilanza potrà giovarsi – sotto la sua diretta sorveglianza e responsabilità – nello 

svolgimento dei compiti affidatigli della collaborazione di tutte le funzioni e strutture di NAUTEC 

MARE S.r.l. ovvero di consulenti esterni, avvalendosi delle rispettive competenze e professionalità. 

Tale facoltà consente all’Organismo di Vigilanza di assicurare un elevato livello di professionalità e 

la necessaria continuità di azione. 



 

 

A tal fine il Consiglio di Amministrazione assegna, ogni anno, un budget di spesa all’Organismo di 

Vigilanza tenuto conto delle richieste di quest’ultimo che dovranno essere formalmente presentate 

al Consiglio medesimo. 

L’assegnazione del budget permette all’Organismo di Vigilanza di operare in autonomia e con gli 

strumenti opportuni per un efficace espletamento del compito assegnatogli dal presente Modello, 

secondo quanto previsto dal D.Lgs. n. 231/2001. 

Al fine di garantire la necessaria stabilità ai membri dell’Organismo di Vigilanza, la revoca dei 

poteri propri dell’Organismo di Vigilanza e l’attribuzione di tali poteri ad altro soggetto potrà 

avvenire soltanto per giusta causa mediante un’apposita delibera del Consiglio di 

Amministrazione. 

3.2 FUNZIONI E POTERI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Le attività poste in essere dall’Organismo di Vigilanza non possono essere sindacate da alcun 

altro organo o struttura di NAUTEC MARE S.r.l., fermo restando però che l’organo dirigente è in 

ogni caso chiamato a svolgere un’attività di vigilanza sull’adeguatezza del suo operato, in 

quanto l’organo dirigente ha la responsabilità ultima del funzionamento e dell’efficacia del 

Modello. 

All’Organismo di Vigilanza sono conferiti i poteri di iniziativa e controllo necessari per assicurare 

un’effettiva ed efficiente vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del Modello secondo 

quanto stabilito dall’art. 6 del D.Lgs. n. 231/2001. 

Pertanto, a tale Organismo è affidato il compito di vigilare in generale: 

- sulla efficacia del Modello e sulla sua adeguatezza rispetto all’esigenza di prevenire la 

commissione dei reati per cui trova applicazione il D.Lgs. n. 231/01; 

- sull’osservanza delle prescrizioni del Modello da parte dei destinatari; 

- sull’aggiornamento del Modello nel caso in cui si riscontrassero esigenze di adeguamento 

in relazione alle mutate condizioni aziendali o normative. 

In particolare, all’Organismo di Vigilanza sono affidati, per l’espletamento e l’esercizio delle 

proprie funzioni, i seguenti compiti e poteri: 

- effettuare verifiche mirate su specifiche attività a rischio avendo libero accesso ai dati 

relativi; 

- promuovere l’aggiornamento della mappatura dei rischi in caso di significative variazioni 

organizzative o di estensione della tipologia di reati presi in considerazione dal D.Lgs. n. 

231/2001; 
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- monitorare le iniziative di informazione/formazione finalizzate alla diffusione della 

conoscenza e della comprensione del Modello in ambito aziendale promosse dalla funzione 

competente; 

- raccogliere e gestire le informazioni necessarie a fornire un quadro costantemente 

aggiornato circa l’attuazione del Modello; 

- segnalare al Presidente del Consiglio di Amministrazione le violazioni di protocolli o le 

carenze rilevate in occasione delle verifiche svolte, affinché questi possa adottare i 

necessari interventi sanzionatori o di adeguamento coinvolgendo, ove necessario, il 

Consiglio di Amministrazione; 

- rilevare gli eventuali scostamenti comportamentali che dovessero emergere dall’analisi dei 

flussi informativi e dalle segnalazioni alle quali sono tenuti i responsabili delle varie funzioni. 

L’Organismo di Vigilanza è tenuto al vincolo di riservatezza rispetto a tutte le informazioni di cui 

è a conoscenza a causa dello svolgimento del suo incarico. 

3.3 OBBLIGHI DI INFORMAZIONE NEI CONFRONTI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA – FLUSSI 

INFORMATIVI 

L’Organismo di Vigilanza deve essere tempestivamente informato in merito ad atti, 

comportamenti od eventi che possano determinare una violazione del Modello o che comunque  

siano rilevanti ai fini del D.Lgs. n. 231/2001. 

Gli obblighi di informazione su eventuali comportamenti contrari alle disposizioni contenute nel 

Modello rientrano nel più ampio dovere di diligenza ed obbligo di fedeltà del prestatore di lavoro 

di cui agli artt. 2104 e 2105 c.c.  

Valgono, in proposito, le seguenti prescrizioni di carattere generale: 

- devono essere raccolte eventuali segnalazioni relative: 

I. alla commissione, o al ragionevole sospetto di commissione, dei reati richiamati 

dal D.Lgs. n. 231/2001; 

II. alla violazione di norme poste a tutela della salute e sicurezza sul lavoro e 

dell’ambiente, ancorché non costituenti reati presupposto; 

III. a comportamenti che possono determinare una violazione del Modello. 



 

 

- il dipendente che intenda segnalare una violazione (o presunta violazione) del Modello può 

contattare il proprio diretto superiore gerarchico ovvero, qualora la segnalazione non dia 

esito o il dipendente si senta a disagio nel rivolgersi al suo diretto superiore per effettuare la 

segnalazione, riferire direttamente all’Organismo di Vigilanza; 

- al fine di raccogliere in modo efficace le segnalazioni sopra descritte, l’Organismo di 

Vigilanza provvederà a comunicare, a tutti i soggetti interessati, i modi e le forme di 

effettuazione delle stesse;  

- l’Organismo di Vigilanza valuta discrezionalmente e sotto la sua responsabilità le 

segnalazioni ricevute e i casi in cui è necessario attivarsi. 

I segnalanti in buona fede sono garantiti contro qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o 

penalizzazione ed in ogni caso è assicurata la riservatezza dell’identità del segnalante, fatti 

salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti di NAUTEC MARE S.r.l. o delle persone accusate 

erroneamente e/o in mala fede. 

Oltre alle segnalazioni di cui sopra, devono essere trasmesse all’Organismo di Vigilanza le 

informazioni concernenti: 

- i provvedimenti adottati da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra autorità, dai 

quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i reati contemplati 

dal D.Lgs. n. 231/2001 che possano coinvolgere la Società; 

- le richieste di assistenza legale inoltrate da amministratori o dipendenti in caso di avvio di 

procedimento giudiziario nei loro confronti ed in relazione ai reati di cui al D.Lgs. n. 

231/2001; 

- le notizie relative ai procedimenti disciplinari svolti e alle eventuali sanzioni irrogate ovvero 

ai provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti con le relative motivazioni; 

- le comunicazioni inerenti modifiche organizzative e societarie. 

Tutte le segnalazioni e le comunicazioni indirizzate all’Organismo di Vigilanza potranno essere 

inoltrate ai seguenti indirizzi: 

Organismo di Vigilanza di NAUTEC MARE S.r.l. 

Via Consiglio d’Europa n. 42 

34074 – Monfalcone (GO), 

o con le ulteriori modalità stabilite nel Regolamento dell’Organismo di Vigilanza. 

Ogni informazione, segnalazione e relazione sono conservate dall’Organismo di Vigilanza in un 

apposito archivio riservato (informatico o cartaceo). 
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3.4 REPORTING DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA VERSO GLI ORGANI SOCIETARI 

L’Organismo di Vigilanza riferisce in merito all’efficacia ed osservanza del Modello, 

all’emersione di eventuali aspetti critici, alla necessità di interventi modificativi. A tal fine, 

l’Organismo di Vigilanza predispone: 

- con cadenza annuale, una relazione informativa, relativa all’attività svolta da presentare al 

Consiglio di Amministrazione; 

- immediatamente al verificarsi di violazioni accertate del Modello, con presunta 

commissione di reati, una comunicazione da presentare al Presidente del Consiglio di 

Amministrazione. 

Gli incontri periodici devono essere pure documentati. 

   



 

 

4 LA DIFFUSIONE DEL MODELLO 

La Società si impegna a promuovere la divulgazione del Modello nei confronti dei propri 

dipendenti, con grado di approfondimento diversificato a seconda della posizione e del ruolo. 

I principi e i contenuti del Modello sono divulgati anche mediante corsi di formazione. 

La struttura dei corsi di formazione è definita dalla Società di concerto con l’Organismo di 

Vigilanza. 

La Società si impegna a divulgare il modello anche nei confronti di coloro con i quali intrattiene 

relazioni d’affari. L’impegno al rispetto dei principi del Modello da parte dei terzi aventi rapporti 

contrattuali con la Società - dall’approvazione del presente Modello - dovrà essere previsto da 

apposita clausola contrattuale. 

 

5 SISTEMA DISCIPLINARE 

5.1 FUNZIONE DEL SISTEMA DISCIPLINARE 

La predisposizione di un sistema disciplinare costituisce, ai sensi dell’art. 6, comma 1, lett. e), 

del D. Lgs. n. 231/2001, un requisito essenziale del Modello. 

L’applicazione del sistema disciplinare e delle relative sanzioni è indipendente dallo svolgimento 

e dall’esito del procedimento penale eventualmente avviato dall’autorità giudiziaria nel caso in 

cui il comportamento da censurare valga anche ad integrare una fattispecie di reato rilevante ai 

sensi del Decreto. 

5.2 MISURE NEI CONFRONTI DI DIPENDENTI  

Fermi restando gli obblighi per la Società nascenti dallo Statuto dei Lavoratori, i comportamenti 

sanzionabili sono i seguenti: 

a) violazione di norme di legge previste o richiamate dal D.Lgs. n. 231/2001; 

b) violazione di procedure previste o richiamate dal Modello (ad esempio non osservanza 

delle procedure prescritte, omissione di comunicazioni all’OdV in merito a informazioni 

prescritte, omissione di controlli, ecc.). 

Le sanzioni e l’eventuale richiesta di risarcimento dei danni verranno commisurate al livello di 

responsabilità ed autonomia del dipendente, all’eventuale preesistenza di precedenti disciplinari 

a carico dello stesso, all’intenzionalità del suo comportamento nonché alla gravità del 

medesimo, con ciò intendendosi il livello di rischio a cui la Società può ragionevolmente 

ritenersi esposta - ai sensi e per gli effetti del D.Lgs. n. 231/2001 - a seguito della condotta 

censurata. 
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Il Presidente del Consiglio di Amministrazione è il responsabile della concreta applicazione 

delle misure disciplinari. 

Le sanzioni irrogabili ai dipendenti - nel rispetto delle procedure previste dall’articolo 7 della 

legge 30 maggio 1970, n. 300 (Statuto dei Lavoratori) ed eventuali normative speciali applicabili 

– sono quelle previste dall’apparato sanzionatorio del CCNL. 

L’accertamento delle infrazioni, la gestione dei procedimenti disciplinari e l’irrogazione delle 

sanzioni sono di competenza del Presidente del Consiglio di Amministrazione. 

5.3 MISURE NEI CONFRONTI DEGLI AMMINISTRATORI 

In caso di violazione del Modello da parte di uno o più membri del Consiglio di Amministrazione, 

l’O.d.V. informa l’intero Consiglio di Amministrazione, il quale prende gli opportuni 

provvedimenti tra cui, ad esempio, la convocazione dell’assemblea dei soci al fine di adottare le 

misure più idonee, ivi compresa la sospensione o la revoca dall’incarico di amministratore. In 

caso di violazione del Modello da parte di tutti i membri del Consiglio di Amministrazione, 

l’O.d.V. informa i soci di NAUTEC MARE S.r.l.- 

5.4 MISURE NEI CONFRONTI DEI CONSULENTI E DEI PARTNER 

Ogni violazione del Modello da parte dei Consulenti o dei Partner è sanzionata secondo quanto 

previsto nelle clausole contrattuali. 

Resta salva l’eventuale richiesta di risarcimento qualora da tale comportamento derivino danni 

concreti alla Società, come nel caso di applicazione alla stessa da parte del giudice delle 

misure previste dal D. Lgs. n. 231/2001. 


